
a

Il Cornizzolo
non si tocca
Lo ha deciso
la Provincia
Ordine del giorno all’unanimità
Altolà a nuove escavazioni
Alla fine applauso liberatorio

MAURA GALLI
a Salvo il Cornizzolo.
Niente escavazioni sul monte
dove sorge il gioiello romanico di
San Pietro. No a nuove cave nel
territorio. Si potrà solo lavorare
sui giacimenti già aperti, even-
tualmente aumentando le estra-
zioni, ma solo dopo attente valu-
tazioni e tenendo conto del pa-
rere delle amministrazioni inte-
ressate. 

«Coerenti fin dall’inizio»

Lo ha deciso ieri sera il Consiglio
provinciale approvando all’una-
nimità un ordine del giorno con-
giunto, concordato dopo una
trattativa tra Pdl, Lega e opposi-
zione, per arrivare a mettere una
pietra sopra un anno e mezzo di
polemiche e di agitazioni. 

Alla fine è arrivato perfino
l’applauso liberatorio a cui ha
partecipato con sollievo il presi-
dente del coordinamento Cor-
nizzolo, Giuseppe Stefanoni:
«Sono soddisfatto, è un punto
fermo, anche se i rischi non sono
del tutto sventati. Bisogna vede-

re cosa succederà con il suben-
tro del nuovo ente provinciale».

Ma intanto l’iter va avanti per
consegnare alla Regione un Pia-
no cave approvato prima della
prevista "dissoluzione" dell’en-
te. La giunta si impegna infatti,
come ha dichiarato l’assessore
provinciale all’ambiente Carlo
Signorelli, ad adottarlo con que-
sti principi guida il 31 dicembre.

«Noi siamo stati coerenti fin
dall’inizio - ha dichiarato il capo-
gruppo del Pd, Italo Bruseghi-
ni - . Sempre stati contrari all’e-
scavazione del Cornizzolo così
come alle nuove escavazioni di
ghiaie. Abbiamo rinunciato a so-
spendere il piano e siamo pron-
ti a discutere sul recupero am-
bientale della cava Mossini».

«Ambiguità in stile doroteo»

Paolo Arrigoni capogruppo del-
la Lega, ci ha tenuto a ricordare
che il Carroccio a difesa del Cor-
nizzolo si era già espresso un an-
no fa: «Sulla scorta delle prese di
posizione degli amministratori
e del riordino  delle Province ab-

Il monte Cornizzolo con la scritta «No cava»

biamo convenuto sulla necessità
di evitare nuove escavazioni».

Ci ha pensato il consigliere di
Sel, Alessandro Pozzi, a mette-
re pepe rimproverando la mag-
gioranza di giochetti semantici
in stile doroteo per mascherare
molte ambiguità: «Era necessa-
rio spendere 80 mila euro per un
piano che conferma l’esisten-
te?». Era un dovere istituziona-
le, ha risposto Signorelli: «Il pia-
no ghiaie era scaduto». Ha vinto
il buonsenso, è stato detto. E Il
presidente Daniele Nava ha ag-
giunto: «Troppi allarmismi fini-
ti in niente: nessuno qua ha mai
pensato di forzare sulle escava-
zioni». ■ 
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Parlano i dipendenti
«L’ente è da salvare»
a Preoccupati per il loro
futuro e per le sorti della Pro-
vincia. I 250 dipendenti dell’en-
te ieri sera in Consiglio provin-
ciale hanno espresso timori e
dubbi per il riordino che pro-
durrà «confusione da gestire,
costi di riorganizzazione da so-
stenere, perdita di lavoro e disa-
gi anche per noi».

A interpretare i loro senti-
menti e le considerazioni sui
destini non solo loro ma di tut-
ti i cittadini, Francesco Maz-
zeo, rappresentante della Rsu
che ha ottenuto dall’assemblea
l’opportunità di leggere un do-
cumento prima dell’inizio del
Consiglio.

Difendono le province, le lo-
ro funzioni, i servizi che forni-
scono - i lavoratori - dimostran-
do l’utilità dell’ente sulla base
dei numeri: competenze su
quindici materie con circa 150
servizi, circa 60 mila documen-
ti ogni anno registrati dal proto-
collo, 440 chilometri di strade
in carico per la manutenzione,
90 piani di governo del terriorio
e le varianti, la gestione del Pia-
no territoriale di coordinamen-
to e degli altri piani settoriali, da
quello faunistico a quello fore-
stale, da quello dei rifiuti a quel-
lo energetico, la gestione dle pa-
trimonio immobiliare provin-
ciale (25 edifici valutati 220 mi-
lioni di euro, oltre ai 13 in uso,
sedi degli uffici provinciali, ma
soprattuttosedi di istituti scola-
stici, caserme delle forze dell’or-
dine e dei vigili dle fuoco, o im-
mobili di grande valore storico
e culturale come Villa Monaste-
ro. «Per amministrare questa
complessità - osservano di di-
pendenti - ci sembra che i para-

metri di popolazione e superfi-
cie territoriale scelti dal Gover-
no per il riordino, rappresenti-
no una sorta di "taglio lineare"
inadeguato e inufficiente».

Insomma, la Provincia di
Lecco ha una sua concreta e più
che giustificata ragione di esi-
stere. Difficile, sostengono, che
la mega provincia di Lecco, Co-
mo e Varese (un milione
800mila abitanti e 391 Comuni)
sia in grado di far fronte alle esi-
genze degli abitanti e del terri-
torio. E poi ci sono anche i sen-
timenti di tristezza e rammari-
co «per la prospettiva di vedere
soppresso il nostro ente che
tanti di noi hanno visto nasce-
re».

Appassionata la difesa del lo-
ro lavoro: «Non ci sentiamo pa-
rassiti sociali». E infine le ri-
chieste alla giunta e al consiglio:
evitare la soppressione dell’en-
te, mantenere le funzioni che si
prevede di sottrarre alle provin-
ce, difendere la presenza dei
servizi pubblici e amministrati-
vi sul territorio, garantire ai cit-
tadini la possibilità di scegliersi
direttamente le politiche per i
propri territori. ■ 
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Polo logistico, progetto superato
«Ma su quell’area resta il posteggio»
a «Fermare oggi la intermo-
dalità e i continui costi non significa
assolutamente bloccare l’attuale
servizio per il trasporto».
Il coordinatore provinciale del
Pdl Mauro Piazzatorna sulla
questione del Polo logistico e
specifica meglio la sua posizione.

«La società polo logistico spa
è in una situazione di stallo ri-
spetto ai suoi obiettivi - ribadisce
Piazza - costa, ormai da troppi
anni, sulle tasche degli enti pub-

blici. La richiesta di capitalizza-
zione non è percorribile, stante
la situazione economica del co-
mune e la chiusura della provin-
cie. Quindi, o si passa per una
cessione di queste quote (o alla
cciaa o, perchè no, a privati), o si
deve procedere ad un soluzione
concordata di chiusura».

Il progetto di intermodalità
d’altronde è superato, visto il ra-
dicale cambiamento del tessuto
produttivo lecchese.

«Rimane il terreno - aggiunge
Piazza - e questo è l’asset vero da
tutelare e valorizzare. Cimel
svolge oggi un servizio assoluta-
mente necessario, dando posteg-
gio e servizi a 180/200 camion
che altrimenti sarebbero sparsi
qui e là in città e sul territorio.
Dobbiamo trovare la modalità
più snella e trasparente per con-
servare e sviluppare questa si-
nergia tra pubblico e privato ri-
conoscendo quanto viene oggi
svolto da cimel in un momento
di così grave crisi. Sono certo
che, con prospettive di medio pe-
riodo - conclude -  troveremmo
anche l’intesa per una riqualifi-
cazione dell’area e un potenzia-
mento dei servizi». ■ 
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Giro di prostituzione
Indagini anche a Lecco
a Era a capo di un’orga-
nizzazione dedita allo sfrutta-
mento della prostituzione che è
stata sgominata dai carabinieri a
Bolzano ma voleva anche aprire
un "centro massaggi" nella no-
stra città.

Ling Zhang, 51 anni, residen-
te a Delebio, è stata arrestata nei
giorni scorsi ma in passato ave-
va abbandonato il suo progetto
nella nostra città anche se aveva
comunque aperto e mantenuto

conti correnti in Istituti di credi-
to nella nostra città che non so-
no stati sequestrati dagli inqui-
renti. A seguito dell’operazione
dei carabinieri sono finite in car-
cere sei persone per sfruttamen-
to della prostituzione, quattro di
nazionalità cinese e due italiane
(tre residenti in Valtellina). In
carcere Carlo Greco, 53 anni, di
Dubino, Piero Giorgio Pedran-
zini, 61 anni, di Delebio e Ling
Zhang, 51 anni di Delebio. ■ 

Francesco Mazzeo della Rsu

Mauro Piazza coordinatore Pdl

Sollevato 
il rappresentante 

del coordinamento
«Un punto fermo»

Il Piano cave
con questi principi

sarà adottato 
il 31 dicembre
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